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Udienza al Pontificio Comitato per
i  Congressi  Eucaristici
internazionale:
oggi nel mondo un «fiume carsico di miseria»
provocato  da  «tante  forme  di  paura,
sopraffazione, arroganza, malvagità, odio». I
cristiani  siano  un  «balsamo»  per  l’umanità
ferita

salvatore cernuzio

Famiglie in difficoltà, giovani e adulti senza
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lavoro, malati e anziani soli, migranti: sono
tante le situazioni in questa «Europa malata
d’indifferenza e attraversata da divisioni e
chiusura» nelle quali i cristiani sono chiamati
a «versare il balsamo della misericordia con
opere spirituali e corporali». Ancora una volta
Papa Francesco posa lo sguardo sulle categorie
umane  più  ferite,  segnate  «da  fatiche  e
violenze e altre povertà», e nel suo discorso
ai  membri  del  Pontificio  Comitato  per  i
Congressi Eucaristici internazionali, ricevuti
in udienza questa mattina in Vaticano, richiama
la  responsabilità  di  tutti  i  credenti  a
compiere  azioni  concrete  in  nome  di  quella
misericordia che, seppur sia una «parola quasi
tolta dal dizionario della cultura attuale»,
dev’essere iniettata nuovamente nelle vene del
mondo.  

Occorre  riportare  «in  superficie  parole  di
Vangelo  che  le  nostre  città  hanno  spesso
dimenticato»:  questa  è,  secondo  il  Papa,
l’urgenza per il tempo attuale in cui «tutti si
lamentano per il fiume carsico di miseria che
percorre  l’esperienza  della  nostra  società».
«Si tratta – evidenzia il Pontefice – di tante
forme  di  paura,  sopraffazione,  arroganza,
malvagità,  odio,  chiusure,  noncuranza
dell’ambiente,  e  così  via.  E  tuttavia  i
cristiani sperimentano ogni domenica che questo
fiume in piena non può nulla contro l’oceano di
misericordia che inonda il mondo».
In questo scenario drammatico «i cristiani rinnovano prima
di tutto, di domenica in domenica, il gesto semplice e forte
della  loro  fede:  si  radunano  nel  nome  del  Signore
riconoscendosi  fratelli.  E  si  ripete  il  miracolo:



nell’ascolto della Parola e nel gesto del Pane spezzato
anche la più piccola e umile assemblea di credenti diventa
corpo  del  Signore,  suo  tabernacolo  nel  mondo».  Ogni
celebrazione dell’Eucaristia diventa così «incubatrice degli
atteggiamenti  che  generano  una  cultura  eucaristica»,  una
cultura,  cioè,  che  «spinge  a  trasformare  in  gesti  e
atteggiamenti di vita la grazia di Cristo che sì è donato
totalmente».  Che  porta  quindi  alla  comunione,  alla
fraternità e alla misericordia, tutti valori apprezzabili e
percepibili anche al di là dell’appartenenza ecclesiale.

La comunione in particolare, spiega Papa Bergoglio, è una
«vera sfida» per la pastorale eucaristica, perché si tratta
di aiutare i fedeli a vivere in Cristo e con Cristo «nella
carità e nella missione». Da ciò, dalla logica cioè del
«corpo donato» e offerto per molti, si entra nella logica
del servizio: «I cristiani servono la causa del Vangelo
inserendosi nei luoghi della debolezza e della croce per
condividere e sanare», afferma il Pontefice. Essi diventano
«servitori dei poveri, non in nome di una ideologia ma del
Vangelo stesso, che diventa regola di vita dei singoli e
delle comunità, come testimonia l’ininterrotta schiera di
santi e sante della carità».

In questo modo «la misericordia», dice il Papa, entra «nelle
vene del mondo e contribuisce a costruire l’immagine e la
struttura  del  Popolo  di  Dio  adatta  al  tempo  della
modernità».

A  conclusione,  Francesco  ricorda  il  prossimo  Congresso
Eucaristico Internazionale che si terrà nel 2020 a Budapest,
in Ungheria (all’udienza è presente infatti la Delegazione
del comitato ungherese guidata dal cardinale Peter Erdő).
«Questo evento – rileva il Pontefice – sarà celebrato nello
scenario  di  una  grande  città  europea,  dove  e  comunità
cristiane  attendono  una  nuova  evangelizzazione  capace  di
confrontarsi  con  la  modernità  secolarizzata  e  con  una
globalizzazione che rischia di cancellare le peculiarità di



una storia ricca e variegata».

Portando avanti «una storia più che centenaria», il prossimo
Congresso è chiamato pertanto ad «indicare questo percorso
di novità e di conversione, ricordando che al centro della
vita  ecclesiale  c’è  l’Eucaristia»,  mistero  «capace  di
influenzare positivamente non solo i singoli battezzati, ma
anche la città terrena in cui si vive e si lavora». Auspicio
del Papa è dunque che l’appuntamento eucaristico di Budapest
possa  «favorire  nelle  comunità  cristiane  processi  di
rinnovamento»  che  si  traducano  nel  diffondersi  di  una
«cultura eucaristica capace di ispirare gli uomini e le
donne  di  buona  volontà  nei  campi  della  carità,  della
solidarietà,  della  pace,  della  famiglia,  della  cura  del
creato».


